DISCORSO ACCADEMICO 


D I 

FRANCESCO VILLARDI 
VERONESE 
SOPRA LE ACCUSE DATE 
AL PADRE 

ANTONIO CESARI 

DAL CAVALIERE 

VINCENZO MONTI 



VERONA 
Tipografia sreoe msrio 
1818. 



P(giiiz«l ^jCoogle 


V 



Digitized by Google 



C^ael Sig;iinr non «o chi, il qaale avendo 
trovato nella Disiertazion Coronata del P. Cesari , 
r eleganza non esser cosa , che si possa dimostrar 
per princìpi , anzi risultare da un non so che 
sentito da tutte le anime ben Fatte, e gentili, 
ma non potuto mai definir da persona; quel 
Signor non so chi , io dico, credendosi aver 
trovato in quella divina Dissertazione nn’ enorme 
eresia, ne levò altissimo rumore, e ci diede e> 
gii a vedere, in che stava l’eleganza d' oggidì, 
allegando nn brano del Boccaccio acconciato * 
e vestito secondo il suo gusto; eh' è una mara- 
viglia a vedere. Povero Messer Giovanni! a coi 
roano se’tn venuto! Se cotesto Ser Imbozzimatore 
potesse brngiar tutti gli esemplari del tuo De- 
camerone ( che certo, dove il potesse, mostra 
che'l farebbe assai volentieri ) e mandarne fuori 
uno imbozzimato alla guisa, che fece di quel 
brano, io ti so dire, gioja mia dolce, che tu 
saresti fallito fino alla furfanteria , dico presso 
tutti coloro, ch’han palato da gustare la vera 
aleganza ; cbè 

A cui Natura non lo volle dire. 

Noi dirian mille Ateni, e mille Rome. 
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Di simile umore fu quel Girolamo Muzio, che, 
come dice il Davanzali in una postilla al suo Ta- 
cito, ci venne fin da Capo d' Istria col puzzo di 
quelle sue Battaglie ad invilire, ed accattar bia- 
simo, e mala voce alla lingua Toscana, chiaman- 
do Fiorentineria , con barbarismo goffo e suo , 
tutto che non gli rendesse all'orecchio nn suo- 
no, che si rassomigliasse al nativo della sua pa- 
tria. Costoro, ed altri assai, ch'io lascio per 
brevità , si sbracciarono contro questa bellissima 
lingua, e sentendosi non esser fatti dalla Natura 
tali da poter quelle native bellezze trasfondere 
nei loro scritti, si eglino si diedero alla scape- 
strata a dir il peggio che sapessero degli scrit- 
tori del buon secolo, dileggiandoli con ogni ma- 
niera di scherni, e di derisioni, e procacciando 
con ogni ingegno d' impedirne l'imitazione. Or 
io dirò cosa, che vorrà parere un gran para~ 
dosso, dico, che noi viviamo in tempi, in cui per 
consenso de' primi savj , i quali sembr.nno fra lor 
più discordi, che non è il gran Fermo, e co- 
loro, ch'egli scuoja,ed ir^uatra , questa guerra 
intorno alla lingua è giunta felicemente al suo 
termine con sommo onor dell'Italia; la quale 
con le sue lunghe contese fece ridere gli Stra- 
nieri, che a ragion ne diceano. Che avendo tut- 
te le altre nazioni fermo oggimai il secol d'oro 
della lor lingua, da cui ritrarre scrivendo, l'I- 
talia sola mostrava, che non fosse ben certa, ove 
por piede in sicuro. Che si, diran qui taluni, 
che questo tao vorrà essere nn bel trovato ? 
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Che è quello, che tn ci conti? Se’tu dunque il 
solo, che non oda il rimbombo della guerra, 
che il Cav. Vincenzo Monti ha rotta contro del 
Cesari, gran capitano di tutti i Puristi ^ Cosi mi 
diranno. Ma io son presto a provar loro il mio 
detto. E ben mi maraviglio forte di coloro tut- 
ti, i quali ingannati da alcune sentenze del Sig. 
Cavaliere, e da alcuni sali, che quel grande, e 
insieme faceto spirito accattò all'officina di Mon- 
sieur di Voltaire, si danno a credere, ch’egli 
abbia preso ad invilire, e screditare la bellissi- 
ma lingua de’ Trecentisti , e a favoreggiare a tut- 
to poter suo il sozzo bastarilume dello scriver 
nroderno. Questo non può cadere in mente ad 
altri, che pure a coloro, i quali non veggono al- 
tro, che la corteccia delle cose, nè al midollo 
non sanno stender lo sguardo. Di fare questo lor 
sinistro giudizio prendon cagione dal vedere nell’ 
Opera del Monti malmenato il chiarissimo Cesa- 
ri, grande sostenitore, e ristoratore della buona 
lingua , senza por mente, ch'altri può mostrarsi 
in rotta con tale, con cui senza saperlo, o sen- 
za volerlo sapere , si trova in concordia . Or 
questo è ciò, eh io prendo a mostrare di fatti, 
non di parole. Anche farò una dolce querela, 
che il Sig. Cavaliere abbia tenuto quel suo co- 
tal modo col P. Cesari; e mostrerò che noi me- 
ritava pel suo valore in prosa ed in verso, il 
lamentarsi debile esser lecito a chiunque senta 
dolore: certo io non mi lascierò sfuggire nè una 
parola, che mostri voler offendere quel- grande 
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poeta, e dottistiino letterato, che riempi tutta 
J' Europa della tua fama . 

Dico adunque primaroeute , che il Monti 
ed il Ceiart aouo fra lor discordi di parole, più 
che di fatti . nè in vero questa è la prima 
volta che sia avvenuto una simil nota; cioè, che 
dove credeati veramente accesa una lite acerba , 
ai trovò essere in quella vere somma concor» 
dia. Or ecco lo stato genuino della qnistiooe» 
Il Monti «oI suo valoroso genero PertLcari pnn> 
gotto per base 0 fondamento della lingua gli 
scrittori del Trecento, siccome quelli, che ca 
ne forniscono il maggiore e miglior capitale} 
Io studio de* quali l'un dice. Che da lui si pre- 
dica, « si raccomandai l'altro. Che sema imi- 
tarli non hperino gli studiosi nè vita, nè lo- 
de per le loro scritture i e segue dicendo, Co^ 
me stoltissima è quella gente, ffie vorrebbe, che 
i buoni autori tutto innovassero , affrettando coll’ 
ejuto del loro ingegno la permutazione della /a- 
pellai come se non bastasse la barbarie de' par- 
lanti. Adunque pongono entrambi quei secolo 
per fondamento; ma voglion però, coni' è regio* 
ne, ch'altri debba far scelta giudiziosa, e pru* 
dente, lasciando stare le male forme, e’costrut* 
ti plebei, e le parole antiquate, che l'nao non 
porta più. a contro a questo certamente non c'ò 
che ridire. Il Cesari altresì, come tutti san- 
no, vuole, 0 mantiene con tutta forza, nella 
Pissertazion Coronata, che il Trecento è vera- 
meaxe il regno della nostra lingua} che couvieo 
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rimontare a quelle aorgenti; che in qoel secolo 
tatti parlarono, e scrissero paramente con lin- 
gua d’oro< Parrebbe adunque, che il Cesari in» 
tendesse, e volesse, che dagli scrittori di quel 
secolo fosse da prender tutto senza scelta vera» 
na . Ed ecco la pietra dello scandalo ; ecco ciò , 
che diede motivo alla gran quìslione . Ora io di» 
co, che questa è mera quistìon di parole, non 
gii di fatto : conciossiachè il Cesari abbia parlate 
generalmente, non escludendo le eccezioni, che 
sono a farsi: e ciò si raccoglie da altri luoghi 
di quella stessa Dissertazione. E quando uno 
scrittore si lascia sfuggire una qualche sentenaa, 
che sembri uscire dai confini del vero, insegna 
la buona Critica, che, prima di condannarlo, 
coDvieo vedere , se si potesse correggere , e rat» 
temperare, raggnagliaodola ad altre sue sopra la 
stessa materia, cosi si viene a conoscere senza 
alcun dnbbio, qual fosse la vera mente deli* an» 
tore. Or io leggo nella detta Dissertazione, pa- 
gina 6S, queste parole, che debbon poter rici- 
dere ogni nodo, e por fine alla controversia t 
Ma io voglio qui aver avveitho coloro, che leg^ 
geranno, che quantunque io abbia detto, e dica, 
che la bella lingua si dee per noi prendere. Ut 
prima cosa , dal Trecento , e da coloro eziandio , 
che nel cinquecento con tanta lode la ci conser- 
varono, (ed ecco pnr falso, ch’ei rileghi la 
lingua nel solo Trecento ) non dirò già per que- 
sto , che troppo più al bello scrivere non ei biso- 
gni t e questo è il giudistiof tenta di' etti tutto 
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il resto niente , o pochissimo ci gioverebbe . Io 
vo’ dire quel fino accorgimento , che ne insegni 
scegliere dalla, massa delle parole le migliori , le 
proprie , le più acconce al luogo , ed alla ma- 
teria , e dar loro quel cotale atto, e fattezze, 
quel giro , quel legamento > che loro stia bene . 
E poco dopo: Egli è però una goffa calunnia 
il dire, che i Puristi insegnano a prendere dal 
Trecento i riboboli , le anticaglie , le pedantesche 
maniere, ninno il fece, nè lo farà, ch'abbia 
senno. Panni, che qui il Cesari , o io m' ingan- 
no, parli assai chiaro, e al tutto non lasci al- 
cun dubbio, che si vogliono imitar senza afiet- 
tazione, e con giudizio eziandio gli stessi scrit- 
tori del secol d'oro. Anche dove insegna quel- 
lo , che i maestri debbon dar leggere a’ fan- 
ciulli , io trovo , che mette loro dinanzi le 
Novelle Scelte del Boccaccio, il Passavanti, il 
Galateo del Casa, le Opere del Davanzati, non 
già, com’ altri vorrebbe far credere, il Re En- 
zo, Pier delle Vigne, Brunetto Latini, il Bea- 
to fra' Jacopone , ed altri tali. Ora domando 
io , ponendo a ragguaglio questa sentenza del 
Cesari con quella del Monti e del Perticaci, in 
che sono essi discordi, quanto è alla sustanza? O 
non dicono forse la medesima cosa con diverse 
parole? Che se il Monti talora vuol poter scio- 
gliersi dalle pastoje, che altrui mette il Voca- 
bolario , e seguir la propria coscienza , come di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduzion dell' Ilia- 
de, a questo medesimo il Cesari non si rende 
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malagevole ad acconciarsi, quando ciò si faccia 
con discrezione, con ragion, con accorgimento, 
da ben formaci scrittori, coni' è il Sig. Cavalie- 
re. e il disse già aperto nella lettera al Sig. 
Amalteo pubblicata nella Biblioteca Italiana: a 
ciò avea detto prima e fermato nella Diss. pag. 46* 
E nel vero, non osarono di questa libertà i Bedi, 
i Magalotti, i Salvini, ed altri, che por furon si 
teneri della buona lingua? Non hanno introdotto 
molte novità, che poi furon portate nel Vocabo- 
lario? Or bene; il Cesari non si oppone. Questo 
adunque è tutt'esso lo stato della quistione; che 
nella sostanza, come dissi, sono concordi, in 
questo solo discordano ; che il Cesari non ha 
mai disprczzato il Monti; dove il Monti votò 
contro al Cesari il sacco di tutte le beffe. Per- 
chè mal si consigliano i moderni infranciosati 
scrittori, se si persuadono di avere nel Monti, 
e nel Perticati due lodatori , e sostenitori del 
puzzo del loro scrivere. Onde tanto più mi duo- 
le, che il Sig. Cavaliere sembri cosi avverso a 
questo degno nomo, veggendo troppo chiara, 
come disse in" quella sua ben erudita lettera 
al Monti il Sig. Pietro Giordani , che le ragio- 
ni d'essere a lui nemico gli mancano. Le 'quali 
parole non saprei dire, quanto sieuo piaciu- 
te, e quanto state care a tutte le discrete per- 
sone. Anche mi piacque assaissimo, ch'egli ab- 
bia dato al Cesari la lode, che nessun può ne- 
gargli, ch'ami la verità, chiamandolo benemeriJ 
to de’ comuni studi: quantunque invero in que-- 
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tta lode non ci sia però troppa grascia . E mi 
' ' sarebbe piaciuto ch'ei lo invitasse, come fece, 

ad esser col Monti, e con molti altri concorde, 
se ei fosse loro contrario , che non è. A. questo 
modo dovea fare altresì il Sig. Cav. e non avrei>« 
be messo in alcuni il bratto sospetto ( quantun- 
que falso*, chè con que'snoi scherni, e motti ridi- 
coli certo non volle altro, che muover le risa co« 
mechè fosse ) ch'ei facesse ragione di mettere in 
fondo la veriti,la quale, quanto più è vohata na> 
acondere, tanto più bella dassi a vedere, e come 
più altri ingegnasi di oscurarla, ed ella tanto 
più viva si mostra, e sfolgoreggiente. No, il 
Sig. Cavaliere, uomo di si grande riputazione, 
e il Sig. Conte Perticari, giovane di eti, e di 
dottrina si vecchio, non dovean far torto a se 
stessi gridando a gonfia gola contro questo gran- 
de Scrittore , e Ristorator della lingua : » Afietta- 
sione, pedanteria! Tu dei certo essere un tisi- 
cozzo magherò dicitore ; tu non sai formar- 
^ ti uno stile; non conosci la metafisica delle lin- 

gue; non vedetti mai straccio di filosofia; rin- 
f novi le sette de’ sofisti ; se' superstizioso ; mi rie- 

I sci oscuro; ti cingi di cuojo, e di osso, come 

; faceva Bellincion Berti; mi parli la lingua de’ 

morti; fai pompa d'incettar le viete parole, 
come facea colui , che fu deriso dal salso Lu- 
ciano; cerchi il semplice, e vai a dare nell’a- 
rido; ti studi di essere elegante, e torni affet- 
tato; va con la Sibilla a recar i tuoi libri all' 
J Eliso ; porta i miei rispetti al Re Eoao e a Pier 
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delle Vigne} infine infine to non vuoi esser altro 
che un misero pappagallo de’ Trecentisti « . Cosi 
que' Signori; e se tutto ciò non dicono diretta- 
mente al Cesari sulla faccia, il dicono però in 
modo da non lasciar in dubbio al mondo, eh' è 
detto contro di lui. Il meglio però si è, che 
tutti questi dileggi vengon dietro alle protesta» 
sioni , che il Sig. Cavaliere fece in faccia a tut* 
ta r Italia ; » Che riconosce il Cesari per lo gnar* 
diano, il sopracciò dell'eleganae Italiane, che 
fa bello il nostro secolo colle sue Opere; cb'ò 
un valente, un celebre letterato di alta voce, che 
egli stinta, e d’assai; eh’ è Tnoica stella, che 
io fatto di lingua illumina i nostri tempi ; che 
tutti ammirano la maravigliosa perizia di lui 
nell’aurea lingua de’ Trecentisti; cb’ò un uomo, 
di cui bisogna far stima ; che rispondendo a Ini , 
intende di emendare il fallo di non aver sapu- 
to sempre tacere co’ disprezsati ; che, salva la 
modestia, può attribuire al suo nobile esempio 
r arder, che s’ò messo io tutta Italia per lo stu- 
dio della buona Jingna; ch’egli ]o ama, lo sti- 
ma , e si terrebbe fortunato di acquistare la sua 
benevolensa « . Or dopo tutte queste magnifiche 
lodi pnò egli esser vero, che ne debba seguire 
un rovescio di tali insulti, che fanno ingiuria 
all’ uomo famoso , che li pronuncia ? Troppo ve- 
ro. Tanto ebe non mancò chi dubitasse, anai 
tenesse per fermo, tutte queste lodi non esser 
altro che pretta ironia. Ma questo non è pun- 
to veto; obi non voglia dire, ch’altri acrisso 
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per forma da non lasciar conoscere il stio jii- 
tendìmentoi il che non fa certo il Sig. Cavalie- 
re, eh’ è sempre schietto, evidente, chiarissimo. 
No, non c’è, nè ci può essere ironia. Egli scris- 
se così per mera bizzarria di bellissimo spirito, 
a dar a vedere, come disse il Giordani, quan- 
to è lontano dall’ invecchiare , e da quel brutto 
lamento di Catone il vecchio, cui parca, che 
gli anni gli avessero messo sopra le spalle un 
peso più grave dell’Etna. Ei volle 'scherzare 
schernendo , e lodando ad un’ ora stessa , dando 
ora un bacio, ora uno schiaffo, come la fervi- 
da fantasia gli dettava ; sempre però con bel 
garbo diverso, con grazia singolare, con leggia- 
dria parigina. Por la cosa riesce a questo; che 
Annibai Caro gli direbbe, come disse già al 
Castelvetro: Messere, Voi mi riuscite un mal 
bigatto . Ma io non userò mai con quel glorioso 
parola alcuna, che non sia piena di ossequio, e 
di riverenza. Sol vo dolermi , ch’egli abbia fat- 
to torto a se stesso. Diavolo! Il Cesari un mi- 
sero scritturello pedante! Un mero conoscitore, 
e ripetitore di rancide, e disusate parole! Un 
misero pappagallo de’ Trecentisti ! dov’ io sento 
anzi dire a tutti, che si conoscono di queste co- 
se, e, quanto a me, parmel toccare con mano, 
come il Cesari ebbe da Natura un dono sì gran- 
de da. sentire tutto quello, eh’ è proprietà, for-' 
za, eleganza, evidenza: ed oltre a questo tanto 
studio ei mise nella lettura de’ Classici del Tre- 
cento, e del Cinquecento eziandio, che m’ebbe 
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8 riasanguinare , ed a riascir cosi vago, pro- 
prio, robusto , chiaro , pieno di varietà, di gra- 
zia, di vita, e cosi splendido di un cotal lume 
di verità, e di eloquenza originale, e tutta sua 
propria , che non sarebbe dir troppo a dire , che 
i varj pregi , che si trovano sparsi qua e là in 
tutti gli antichi, ei seppe raccoltamente, e, si 
può dire , eminentemente trasportare ne' proprj 
scritti: tanti stili egli adoperò; e ciò con tanta 
semplicità, disinvoltura, miracolosa facilità, e 
vivezza, che chi si pone a leggerlo, od ascol- 
tarlo senza passione, a qnel maraviglioso accoz- 
zamento e giro sempre nuovo, a quel rinforzar 
di concetti ingenui, grandi, nobili, dignitosi, 
a quella luce di metafore tolte dal più bel ve- 
ro della Natura, a quella eccellenza e ricchezza 
di forme di dire ora splendide e gravi , or agre 
ed amare, or dolci e leggiadre, or alte e sono- 
re, or umili e piane, or paurose e terribili, 
or, patetiche e passionate, a dir breve, nate fat- 
te per la materia, e pel luogo, ch'ha per le ma- 
ni; alla forza, iodico, di tutte queste doti mi- 
rabili di eloquenza, chi'l legge, o lo ascolta 
si sente balzar l’anima in petto, e quasi uscir 
di se stesso. Egli ammira in lui tutto insieme l’e- 
leganza e dolcezza del Boccaccio, lo schietto 
caudore, e l semplice andamento delle Vite de’ 
SS. Padri, del Passavanti , e di quegli altri dell’ 
aureo secolo, la forza ed il nerbo del Davanza- 
li , i grandi- ed eccellenti pregi d^l Battoli , sen- 
za; i suoi vizj, e trova io somma, ch’ei seppe 



raccogliere il bello, ed il grande, donde che ai 
fotte, e vestirne divinamente le sue scritture. 
E di più aggiungerei , che non poco giovò a for- 
margli questo suo stile originale lo studio prò* 
fondo , eh’ ei fece sopra i Comici Fiorentini : chè 
quello altresi è un fonte inetanstn di beliissttne 
forme di dire, ov’ altri sappia attingere a tem- 
po ed a luogo, come fa il Cesari. E poiché 
sono entrato a parlar di questo, non vo’ tacere, 
com'egli ci diede Terenzio voltato a maraviglia 
nello stile del Lasca, e del Cecchi, che me- 
ritamente gli scrisse il Giordani, che per que- 
sta Traduzione ei lo mette nel mezzo fra i due 
grandi Traduttori Italiani, il Davanzati, ed il 
Caro . A tutto questo apparato Inminositsìroo 
di elocuzione pari t’aggiunge nel Cesari la scien- 
za dell’arte oratoria, pari 1* erudizione sacra e 
profana, pari la conoscenza profonda del coor 
dell’ uomo, e dell’etica cristiana, pari la pene- 
trazione altissima nelle teologiche verità, pari 
il gindizio, l'acume, l’ingegno n^araviglioso ; 
intanto che direbbesi, che Dio in questi tempi 
infelici abbia volato provvedere la religione 
d’tin baluardo saldissimo, dandole a sostenitore 
questo grand’uomo, non men dotto che santo, 
il quale accoppia in sé il sapere e l'eloquenza 
de’ Padri Antichi con tutta la parità ed elegan- 
za de’ più leggiadri scrittori . E ben fece nn no- 
mo degno , il quale , dopo lette le due Orazioni 
poste in fine al primo volarne della Vita di Cri- 
sto, gli scrisse da Roma, confortaadolo di seri- 
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-vere tin intero Qaaresìmale di qaette prediche ( 
Coti» disse, non avremmo più ad invidiare i 
Francesi. Ma il Cesari non ha mestiero di acri» 
verlo. basta che il pabblichi. Da tatto questo 
par chiaro , cocoe il voler fare il Cesari un seos* 
plice parolaio , e un pappagallo de' Trecentisti 
è on'iDginria cosi feroce .... che fa da ridere. 
Io voglio dare, che gli sia caduta dalla penna 
ona qualche sentenza, o parola un po' amara a 
gustare, come quella del secoletto miterinOf ma 
dico che a voler ribatterla e confutarla con qne> 
ate ragioni non fu buon avviso ; nè pur eoa 
farci a sapere, che ci vìve un Volta, uno Scar« 
pa, un Piazzi, ed altri tali; poiché questo è 
BD uscire dell'argomento, trattandosi di mero 
«ffare di lingua: sapendo noi anzi, che in qual 
secolo s' è più filosofato, e più n'ehbe il crollo 
la purità, e l’eleganza delle lingue; perchè i 
Filosofi, come ben dice esso Monti, badan più 
alle cose, che alle parole; anzi per la più par» 
te , aggiungo io , alle cose sole . Questo punto 
adunque non era da toccare. Ed anche par che 
non fosse da far tanto caso, nè da levar tanta 
polvere d'una parola ripetuta per itcherzo da 
un pappagallo, e che non disse il Perticar! di 
questo secolo? Io voglio dare che il Cesari siasi 
lasciato ire un po' avanti nel suo favore pe’TrO» 
sentisti, ma dico, che per questo nou era da 
voler cosi male a proposito la baja de’ fatti suoi, 
recando in campo ad ogni piede sospeso i luo» 
gbi più scuri f scabri e ridicoli di Brunetto , del 
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B. Fra’ lacopone, di Fra’ Guittone, e di altri, 
che furono tanto tempo davanti, e de’ quali dis- 
se già il Cesari nella Dissertazione pag. 9., Che 
scrissero rozzamente , come con lingua tuttavia 
balbettante , Ora se il Cesari disse che furon roz- 
zi , e che non seppero altro che balbettare, per- 
chè si va con tanta cura a tracciar le loro più 
viete parole, i modi lor più plebei, i più dif- 
formi costrutti , come se il Cesari sostenesse in 
prova, quelle esser le più lucide gemme di no- 
stra lingua? La cosa parla da se, da qual par- 
to 'stia il torto. Io voglio anche dare, che il 
Cesari abbia portato degli errori nel Vocabola- 
rio della Crusca, ma dico, che questo non to- 
glie ( tanto c’è di buono ) che le sue Giunte 
non debbano far maravigliare chiunque, come 
lo studio dì un nomo potesse bastar a tanto.. e 
ben a ragione l' Accademia della Crusca , crean- 
dolo suo Sozio , s’ espresse cosi : Che questa era 
da chiamarsi veramente fatica Erculea , che vi- 
vrà eterna nella bocca de' posteri: dico, che sic- 
come gli errori e rancidumi , che a gran nume- 
ro furon recati nel Vocabolario da que’ dottis- 
simi uomini , che ci lavorarono attorno secoli 
interi , non possono però fare , che e’ non sia 
un’ Opera , compreso tutto , eccellente ; cosi è da 
dire delle Giunte del Cesari, e tanto più ch’e- 
gli solo si addossò un peso, che quella intera 
Accademia non ha potuto portare , sì che talora , 
anzi spesso, non soccombesse; come ben mostra il 
Sig. Cavaliere nelle sue acutissime Osservazioni, 
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Tal mare egli è quetto, cb*è impossibile a tras- 
correrlo senza smarrire a quando a quando la 
via. Io voglio dar finalmente » che il Cesari ab- 
bia usato qua e là qualche vocabolo anticato, e 
fuor d’uso, a vedere, se fosse possibile, di farlo 
rivivere, e tornarlo in corso; ma io rispondo, 
che questo fece con misura , e con tutto l’ ac- 
corgimento ; rispondo , che questo non scema 
pregio di eccellenza al suo stile divino, come non 
lo scemò allo stil di Sallustio; il quale altresì 
fu accusato di aver fatto luogo nella sua Storia 
ad antichi vocaboli ; e con tutta questa accusa 
però non s'è mai lasciato di dirlo sommo scrit- 
tore , a nessuno secondo : come non si lascerà 
mai di dire, che il Cesari fu quell’eroe, che ci 
preservò la lingua dall’ultima corruzione, e 1' ar- 
ricchì di Opere, che saranno la maraviglia de’ 
posteri. Gracchino pure, con quanto ne haii nel- 
la strozza, Ch’e'non è filosofo, nè uom di ge- 
nio , e che tutta la sua gloria sta nella scienza 
della parola. Costoro posson dir questo, e peg- 
gio; eh’ e' si cuntraddicon col fatto. Se il Cesa- 
ri non è altro, che un magro conoscitore della 
parola, perchè gli si fa l'onor di riempiere tan- 
te carte de' fatti suoi ì Perchè un si gran dire 
per un Grammatienzzo , che si cinge di cuojo e 
di osso, e s' è già messo in cammino, dopo u- 
ditone il comando, a portare gli altrui rispetti 
al Re Enzo, e a Pier delle Vigne? Si lasci an- 
dare alla sua via; e a chi volesse parlarne, si 
dica aperto: . , . 

a 
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Non ragioniam di liti, ma guarda, e pasta, 
ch’ei non è punto filosofo, nè politico. Cosi è. 
I pensatori grandi, gli uomini di genio do' no* 
atri di, i veri CaleidotcopJ della bella lettera- 
tura filosofica, mel so anch’io che aon ben al- 
tri dal Cesari. S’ egli avesse volato frammet- 
tere nelle sue scritture qualche nitida descrizio- 
ne del carbon fossile, qualche riflessione ango- 
lare su i pesci petrificati di Solca , su i gerogli- 
fici d'Egitto, qualche scorsa botanica, e special- 
mente Romantica i se qualche motto politico sul 
governo degli Stati-Uniti d’America, e di Cristo- 
foro Re d’Àiti, e simili, potrebbe sperar anch’ 
egli di essere , quando che fosse , annoverato tra’ 
filosofi, ed i politici. Ma egli noi volle: pensa 
mo, lettor cortese, se egli il vorrebbe nelle 
Prediche , ricordandosi , che 

Non disse Cristo al suo primo Convento 
Andate, e predicate al Mondo dance. 

Ma diede lor verace fondamento i 
e tenendo con Cicerone, che la filosofia dell’ 
eloquenza voglia esser popolare? Ei stassi agli 
insegnamenti di questi sciocconi.il perchè non 
isperi mai d’ esser accolto nel domicilio della 
vera Filosofia. Ma questo è niente. Il male si 
è, che non solo non è filosofo, nè valente scrit- 
tore , ma , ciò che nessun sospettava , un malo 
uomo, che aggiunse al Vocabolario alcune vo- 
ci, eh’ è bello il tacere, oh! ohi vedi nuovo 
scrupolo , da far maravigliare! Il Cesari, da vero 
Compilatore, guardò la cosa coll’occhio della 
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scienza, come fa 1* Anatomico, e non . # ; . . e 
mirò a compiere possibilmente il gran corpo 
della liogna: così pure, checché altri pensi, fe- 
ce il Forcellini; e se il pudore noi mi vietas- 
se, recherei da provar quel che dico. Ritorno, 
onde giusto corruccio m'ha dipartito, e ripeto 
che il Cesari sarà la maraviglia de' posteri. Si 
certo, avranno essi quasi per un miracolo, che 
in tempo, che la lingua non ritenea più veru- 
na di sue fattezze natie, e non era più nè ben 
Italiana , nè ben Francese , ma una cotal mistu- 
ra difforme, e sozza, della qual Dante avrebbe 
detto, che 

Due ) e nessun V immagine perversa 

Parea 

in questo tempo, io dicea, avran per miracolo, 
che siasi trovato un nomo, il quale, levandosi al- 
la difesa del bello stile, s'ardisse di opporsi egli 
solo al gusto, che dominava per tutto, di por 
argine al torrente gonfio ed impetuoso , che al- 
lagava l'Italia, e di ricever con anima grande ed 
imperturbabile le beffe, e gl'insulti degli infran- 
ciosati scrittori , che vedean da lui messa in pe- 
ricolo la falsa gloria, che s'aveano acquistata. Il 
fatto si fu, ed è, ch'egli ebbe tornata la lingua 
al suo primo splendore e purezza, e messo in 
molti gran desiderio di seguitar le sue orme im- 
mortali: tanto che più veramente si può dire di 
lui quello, che disse già il Varchi del Cardinal 
Bembo, Che, cioè, le cose della lingua eran 
condotte a tal termine, che, se non era questo 



grand' nomo , ohe ne impedisse la dissoinziono 
già si avanzata, non andava guari tempo, che 
r avremmo affatto perduta; che certo non ba- 
tta a salvar la lingua un libro dì rime, per 
eccellenti che sieno , quando è guasta la prosa , 
che n' è il fondamento. Anzi nè eziandio ì versi, 
se non per miracolo, farà eccellenti colui, che 
non conosce ben bene la lingua nel suo regno , 

0 , dirò meglio, nell' esser suo, cioè nella prosa. 
Ma io non voglio negare, che il Sig. Cavaliere 
eziandio abbia potnto cooperare colia sua Ba- 
Bvìllìana a rimetter in credito la buona lingua, 
riconducendo, con altri, i giovani allo studio 
di Dante per alcuni vergognosamente voluto pro- 
scrivere dalle scuole. Cosi talora 1' uomo s'ac- 
cieca! Or qual maraviglia, che ad alcuno non 
piaccia il Cesari! Dissi con altri; perciocché lo 
studio di Dante era già stato ben ravviato in 
Italia per opera dei Gravina, dei Lazzarini , dei 
Volpi, dei Salvìni, dei Manfredi, dei Zanotii , 
dei Varano, dei Gozzi, e venendo a' miei Vero- 
nesi, più benemeriti di aver rinfocato i giovani 
a quello studio, mi basta nominare i Maffei, i 
Bosa Morando, i Becelli, i Torelli, i Zeviani, 

1 Tiraboschi, i Perazzini, i Salvi, i Dionisi; ol- 
tredìché nelle nostre Scuole, prima della Basvil- 
liana, risonò per Dante dalle pubbliche catte- 
dre la voce gloriosa del Sig. Professor Trevisa- 
ni , or meritissimo Prefetto degli Studj nel Se- 
minario; il quale farà sentire all'Italia tutta, 
non che al Sig. Cavaliere e Compagni , la sua 
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profonda e diritta dottrina in quette materie 4 Io 
dunque non niego al Monti la gloria , che gli «i 
dee; ben dico, che se il bello stile del verso 
vaglia ancor esso a mantenere la buona lingua, 
nè pur questa lode non la si può dirittamente 
negare ad Antonio Cesari, Imperciocché, quan- 
tunque nel suo Canzoniere ei siasi lasciato con- 
durre a pubblicar anche de' Componimenti det- 
tati io età assai giovanile, e con troppa fretta 
( e già egli è fermo di rifiutarne alcuni, e mol- 
ti aggiungerne alla nuova edizione, che ne sta 
apparecchiando ) con tutto ciò non è a dire, che 
fra quelle Rime non si trovin però delle Canzoni 
eccellenti, e tutte scritte divinamente. Il peccato 
si è questo; che il gusto de' nostri tempi non ò 
per le rime alla Petrarchesca; e '1 Vannetti no 
fece già al Cesari la profezia , prima che vedes- 
ser la luce. Ti sia detto, cosi gli scrisse, una 
volta per sempre, che oggidì la buona ventura 
non è de’ bei versi, ma sì de' vertacei a pallon 
volante, o al più, de’ poemetti di gusto, e di 
moda, come ti dice. Lo stil Petrarchesco , sot- 
tile, filato d'oro in oro, p e’ nostri tempi guasti 
è fallito. Di non pochi letterati , co' quali ho com- 
mercio , a mala pena tre , o quattro conosco , eh' 
abbian palato sano. Chi conosce il Vannetti, 
credo non vorrà disprezzar questa sua dura si, 
ma vera sentenza. Ei toccò il punto. Lo stil Pe- 
trarchesco a' di nostri è fallito . Piace il grande , 
l'alto, il sonoro, e, se a Dio piace, testé anche 
il Romantico. Or questo voler circoscrivere, e 
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ristrìngere il bello della poesia ad un genere 
solo, sia pur perfetto, quanto esser voglia, o 
quasi solo, e' non mi par cosa da lodar trop- 
po, chi dritto estimi, lo per me mi sto con- 
tento all’ opinione , che ne tennero sempre tutti 
i grandi maestri, la quale fu espressa egregia- 
mente dal Cognolaio nella sua bellissima Ora- 
zione sopra il Buon Gusto, eccone le sue pa- 
role: Cum igilur id quisque scribendi genus tu- 
sceptrit , quod illi est ah insito ingenio commen- 
datum cumque illud optima imitatione assequtu 
tus jam fuerit, ut nihil cantra universam nata- 
Tarn contendat , ted , ea conservata , propriam se- 
quatur; cum maximat voluptates, quae fastidio 
finitimae esse tolent ( nota bene ) declinandat 
sibi optime intellexerit ; tum demum non ita se 
rerum Judicem , ac totius pulchritudinis quasi 
regulam constituat, ut alias et a se ipso, et in- 
ter se dissimiles pari laude dìgnandos esse mi- 
nime arbitretur . Hoc nimirum illud est , quod 
non modo variis, sed iniquis etiam judiciis rem 
omnem litterariam pervertit .... con quel che 
segue nella stessa sentenza. Questa è una gran 
verità, e da tener ben a mente. Ed io aggiun- 
gerò, che altri può esser grande eziandio imi- 
tando lo stile e la maniera di un sommo poe- 
ta , senza crear da se un nuovo genere di 
poetare. Laonde sien pur antiposti a tutti Catul- 
lo, Tibullo, Properzio, Virgilio, Orazio, il Pe- 
trarca, Dante, l' Ariosto, il Tasso, il Metasta- 
sio, TAlBeri, i quali s'andarono per una lor 


jio’izod by Google 


a3 

propria via trovata da loro, e' riusciron ciascti- 
no eccellente, come eccellenti, benché diversi, 
sono'i Rubens, i Michelangioli , i Vandik, i Co- 
reggi, i Tintoretti, i Raffaelli, gli Albani, i Pao- 
li: ma non si niegbi però la loro gloria agli ec- 
cellenti imitatori, non è da spreezare altro cho 
il servum pecut . Se ci fosse uno ( cosi ci fos- 
se! ) il quale sapesse imitare, per cagion di e- 
sempio, il Coreggio, non sarebbe egli ammira- 
to da tatti? Or come non si vorrà ammirar il 
Cesari in parecchie delle sue Cantoni egregio 
imitator del Petrarca? E qui mi cade in taglio 
di allegar queste parole di Cicerone: Etsi id 
meliu* ( parla dell'eloquenza forense ) ^uod splene 
didius I et magnificentiut j tamen in bonis omnia , 
quae tumma sant, jure laudantur. C certo, co- 
me dice lo stesso Cicerone nel Bruto, ciascun 
dee seguir sua natura : Quare hoc doctorìs in- 
telligentit est videre , <fuo ferat natura sua quem- 
que et ea duce utentem sic instituere , ut Ito- 
cratem etc. Adunque regni pure il Idonti in quel 
suo genere sempre alto, profetico, tutto suo; 
ma non sì voglia esclusa la compostezza, il sa- 
pore, l'eleganza dello stil Petrarchesco, che nel- 
le Canzoni del Cesari mirabilmente campeggia; 
come ne' suoi Capitoli la forza, ed il nerbo di 
Dante. Richiamando i giovani all'imitazione in 
ispezieltà del Petrarca, gli fu avviso dì poter 
più agevolmente allontanarli dal falso gusto , che 
guastava, e guasta generalmente la poesìa. Si 
studia che tutto sia dipinto d'up colore tempre 
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vivo, risentito, lampeggiante; si vuole un im- 
maginar sempre in aria, nuovo, grottesco, Ro- 
mantico ,- un perpetuo balenar di concetti , che 
ti abbarbagli, e stordisca; un gruppo d'idee, 
che andavano bene distese in dieci versi , deesi 
ristringere, e imprigionare in tre soli, che gitti- 
no vie maggiore lo sforzato incendio della loro 
bellezza; la natura, fuori della quale grida il 
Pope con tutti i maestri dell'arte non esservi 
speranza di gloria . nè di vita , si loda io paro* 
le, ma in fatto si lascia per cosa vieta, e le 
ai fa , mi si perdoni , le fiche . Or che ne avvio* 
ne? che costoro non lasciano altro. 

Che puzzo e fumo dopo un folto lume} 
come disse il nostro Zeviani; ovvero: Partunent 
montet , nascetur ridiculut mut. Altri si becca il 
cervello a cercar la parola recondita, che, per 
qnel luogo, non possa cadere in mente a persona; 
studia senza fine il pensieros lo assottiglia, lo 
scavezza, lo lambicca, e lo railìna più che alla 
Idarzialesca , anzi fino allo stomaco di chiunque 
conosce il bello naturale imparato alla scuola de' 
Greci , de' Latini , e de' migliori Toscani ; e quan* 
to più ha fatto incetta di queste frasche, tanto 
più si tien grande, e crede aver superato gli 
antichi, perchè nei lor versi non ne apparisce 
vestigio , nè sentore veruno . Or ciò non si fa da 
altri, che da soli coloro, i quali, disperando di 
poter afferrare il bello della natura, e metterlo 
in carte, s'argomentano di gittar altrui polver 
negli occhi, voglio dir di abbagliare col lume 
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fatuo di queste false belleeze , e puerilità : ma 
in vece si trovano essere a prttgiore partito, 
che non fa colui, del qual dice Dante; 

Che dietro a P uccelli n sua vita perde. 
Costoro aon da mettere a mazzo con Galeazzo 
Florinionte, il quale ad una bella Composizion 
del Flaminio fece queste obbiezioni , Che la 
materia è trita , e senza invenzione , e detta 
senza spirito poetico. E perciocché queste son 
le accuse, che sottossopra si fanno da alcuni 
alle poesie del Cesari , pongo qui a sna difesa 
la risposta , che diede il Flaminio a quel valen- 
tuomo. Quanto alla prima parte, rispondo, che 
parimente dovete biasimare i poemi di Omero , di 
Sofocle, di Euripide: perchè la guerra Trojana, 
e le favole trattate da questi Trapci erano tutte 
vulgatissime , e notissime agli uomini di que' 
tempi . Ma per dar qualche esempio de’ poemi 
brevi , e più conformi al mio , che direte voi del- 
la prima Ode d‘ Orazio , la quale da ognuno è 
tenuta bellissima ? non vi pare che quella mate- 
ria sia molto trita e comune P Chi è tanto gros- 
so e materiale, che non abbia impresso nell’ ani- 
mo , e non sappia per la eotidiana esperienza , 
che nella vita umana sono diverse professioni, 
attendendo altri agli onori della Repubblica, al- 
tri alla mercatanzia , altri all' agricoltura , ec. In 
quell' altra Ode tanto bella , fatta per la morte 
di Quintino , che cosa trovate voi , quanto alla 
materia, ed all’invenzione, che non abbia del 
trito , e del comune ? Lodando Quintilio , dic$ , 
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che egli era modesto t fedele , giusto , e tferaee , 
Confortando Virgilio alla pazienza , dice, che, 
quantunque egli fosse un altro Orfeo , non po~ 
tria ritornare il morto in vita . E conclude , la 
pazienza esser il rimedio delle tribolazioni. A 
me pajono tutte queste cose molto comuni , e tri- 
tei e cosi credo che pajano ancora a Voi. Ma 
se volessi addurr* tutti gli esempi de’ poeti eccel- 
lentissimi Greci e Latini, che mi sovvengono a 
questa proposito , empirei parecchi fogli . Or ven- 
go alla seconda parte ; perchè potreste dire , che 
un poema può essere eccellente , tutto che la 
materia sia trita e comune , ma non sarà già 
eccellente , se quella materia non sarà ornata di 
concetti rari , arguti , e squisiti , e lontani dalla 
comune intelligenza . A questo rispondo , che , 
quando ciò fosse vero , Ovidio , Stazio , Marzia- 
le, Claudiana , e molti altri simili, sariano poe- 
ti più eccellenti di Omero , di Esiodo , di Teo- 
crito, di Virgilio, di Catullo, di Tibullo , e de- 
gli altri simili . E per venire al particolare ; O- 
mero ne' suoi poemi , e Ovidio nella Metamorfosi , 
fanno parlar molte persone-, or fate per vostra 
fede il paragone, e vedrete, che Omero non fa 
loro dir quasi mai concetti , che non sieno tolti 
dall’uso comune: di maniera che ogni medioere 
ingegno non teme d’ affermare , che anco esso in 
quelle materie sapria senza difficultà trovar cosi 
fatte sentenze. Per contrario in Ovidio troverete 
materie trattate con invenzioni tanto ingegnose , 
sottili, lontane dalla capacità comune, che e- 
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ziandio un bello ingegno è costretto di confes- 
sare , ch’egli con grandissima fatica patria in 
quelle materie trovar cosi fatti concetti . Para- 
gonate le Elegie del medesimo Ovidio con quelle 
di Tibullo , et se vorrete dare la sentenza in fa^ 
vor di colui , che usa concetti più rari , e men 
comuni , sarete sforzato a prepor tanto Ovidio a 
Tibullo , quanto Tibullo è preposto ad Ovidio da 
tutti coloro, che s’intendono di poesia. Nè cre- 
do io che Omero , e gli altri poeti principali sia- 
no camminati per questa via diversa dagli altri 
poeti inferiori per difetto d’ ingegno , e d’inven- 
zione , ma piuttosto per abbondanza di giudizio , 
come quei , che sapevano , il poema tanto più di- 
lettare , quanto ha più del dolce e del vago , « 
quanto più imita la natura « di che fa profes- 
sione il poeta ; ed insieme conoscevano , queste 
virtù poetiche dilettarsi più di concetti conformi 
all’ uso comune , che di sensi arguti , e straor- 
dinarj, etc. £ conchiade, che T eccellenza del 
poeta non consiste nello schivare i concetti co- 
muni , ma nel saperli dir con forme, e maniere 
non comuni. Or io dico, che stando a questa 
dottrina infallibile nel fatto di belle lettere, se 
ne può trar la conseguenaa legittima, come al-, 
cune poesie, che in questo secolo vennero pret' 
so molti iu gran fama, contribuiron non poco 
a depravare il buon gusto ridestato dai grand' 
uomini nominati di sopra. Il che si potrebbe 
provare assai leggermente, pare a me, volendo 
metterle al saggio . Gonvien dunque rifarti a cer* 
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care il bello, dov'è, dico nella Natura, e per 
ciò fare è necessaria rimitazion degli antichi. 
Quella smania, che tutto debba esser nuovo, o> 
riginale; quello sforzo, che una composizione 
sia bella egualmente in tntte le sue parti , gna- 
sta ogni cosa ; perciocché una sì fatta composi» 
eione ti scuote sul principio, ma a lungo an- 
dare ti stanca, e ti lascia con nausea. Or qu«» 
sto scoglio si cessa, studiando, e imitando gli 
antichi. Essi ti mostrano in atto , che ogni com- 
ponimento dee avere suoi occhi , cioè delle par- 
ti , che risplendano di bellezza singolare da tut- 
to il resto, non già essere tutto occhi, com’ al- 
tri crede. E non è da dire per questo, che le 
altre parti non sìen belle ancor esse, quando 
abbia ciascuna il bello, che le appartiene, e 
concorra per se, e qpasi lastrichi la via a far 
si, che ne risulti questa bellezza maggiore, pro- 
pria degli occhi: e allora è bello tutto il com- • 
ponimento. Ma or si procaccia che tutto deb- 
ba esser occhi . E leggendosi da questi bravi 
una bella canzone, esempli gratia, o un'ora- 
zione, ti notano subito quello, e quell' altro 
luogo, ove spicca la bellezza particolare degli 
occhi; il resto te io disprezzano, o roostran di 
non pregiarlo. Or questo, in fatto di belle ar- 
ti, vuol dire pigliar la cosa pel verso! E qni è 
da dire, che questa cotale composizione è bel- 
lissima, perché a costoro non par tutta bella; 
che dove la trovassero tutta bella secondo questo 
lor gusto, ed ella sarebbe un mostro, o almeno 
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almeno non piacerebbe alla Innga. Nè già que- 
sto è nn mio pensamento, anzi quello, che in- 
segnarono tutti i veri maestri. Vaglia per tutti 
Cicerone, il quale dopo aver mostrato nel HI. 
dell’ Oratore , come tutti i nostri sensi, se sien 
tocchi di troppo diletto, ne provan tosto noja, 
e fastidio , conchiude cosi : Quod hoc minus in 
oratiane miremur, in qua vel ex poetis , vel ex 
oratoribus possumut judicare , concinnam, distin- 
etam , omatam , festivam , line intermissione , li- 
ne repreheniione , line varietale, quamvis clarit 
sit coloribui pietà vel poesit vel oratio, non pos- 
se esse in delectatione diuturna. Atque eo citiui 
in oratoris , vel in poetae cineinnis offenditur, 
quod senius natura, non mente satiantur; in 
scriptis , et in dictis non aurium solnm , sed a~ 
nimi judicio etiam rnagis infucata vitia noscun- 
tur. 

E questo fia suggel, ch’ogni uomo sganni} 
questo dico , che si sa da molti , e da pochis- 
simi si osserva. Ma che fo io? O che voglio con 
queste auticaglie di dottrine da tanti secoli fa? 
Siccome questo nostro è il secolo delle grandi 
scoperte nelle gravi discipline; cosi dee essere 
altresì nelle belle lettere. La bellezza modesta, 
della qual parla Cicerone, e dopo di lui tutti 
i veri conoscitori delle belle arti , sia pur pia- 
ciuta in altri tempi: or non più. Altro si cerca 
oggidì. Altri costumi, altra cultura, altre filo- 
sofie domandano, altre bellezze. Ut lubet. E 
pertanto chi non vuole attenersi a questa dot- 
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trina , non lep:ga nè le poesie , nè le prose dèi 
Cesari, die al tutto non gli debboii poter pia- 
cere. Vengo ora alle sue rime Bernesche, ove 
seppe fare un tal misto del Berni, e di Dante', 
che gliene riusci uno stile originale, e tutto sno 
proprio. E qui per prova, e per far piacere a 
que' molti, che non le hanno lette, non mi pos- 
so tenere, che non ne porti alcuni brani per 
saggio di tutte. Nel Capitolo del Ginoco, dopo 
descritti mirabilmente varj giunchi, odi, come 
sa tinger la sua penna nell'inchiostro d'Ora- 
EÌo , toccando il costume . 

Or altri giuochi ci tolgon la noja; 

Ed essendo pur tristi , per ristoro 
Paghiam la fune , che ci strozzi , al boja . 
Siede fra l'ammontato argento, e l'oro 
L'avaro biscazzier, che tende il laccio. 
Crocchiar facendo il lucido tesoro. 

Intanto questo e quell' altro uccellacelo. 

Tratto al fulgor dell' ingannevoi esca. 
Scherza, e svolazza intorno al bel paniaccio. 
Quegli con atti, e con rider l'adesca: 

L'altro si cala, poi torna, e non parte. 

Pere che nella pania al fin s'invesca, ec. 

Non so, se Dante avrebbe meglio dipinto: certo 
la pittura è degna di lui. Veggiamo ora, come 
dipinga il furor del giuoco, che non abbando- 
na il ginocatore, nè allorquando vi si è disfat- 
to, che anzi procaccia per le vie anche più ini- 
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qoe , ed abbominevoli di venire all’ intento-.: 
Dunque vende quanto possiede, 

E torna baldanzoso al primo vezzo; 

Finché d’ogni aver suo scosso, e disfatto, . 
Si conduce sul lastrico da sezzo. 

Vedi là Graffio col cappel giù tratto 
Su' cigli, teme, non alcun l'adocchi 
Ladro al padron del raso, e del scarlatto. 

E vedi Cencio, che con mille scrocchi 
Mangiò le case, e i fondi ha saccheggiato 
Del padre, che tenea cavalli, e cocchi. 

Con dieci scudi, ch'ha testé buscato 
Sopra le figlie , corre la sua lancia, 

O su la speme di un lonian legato. 

Ma tracollar veggendo la bilancia , 

Bestemmia il biscajuol , morde le dita , < 

£ via le carte, e le candele lancia; 

Ed alla moglie vedova, e romita 

Torna a gran notte, che da sera a mane 
Sta lavorando a procurar la vita. 

Monta le scale; e con le aperte mane 

Singhiozzar l'ode, e i figliuoletti ignudi < 
Piangendo al padre domandar del pane. ec. 

Ma egli mi converrebbe recar qui tutto diste- 
so il Capitolo : tanto è da maestro ! £ nel Capi- 
tolo in lode della Villa , chi potrebbe dir l'uno 
per cento di sua bellezza originale? Odi, come 
si scaglia con forza insieme e con garbo contro 
la troppa squisitezza , e moltiplicità de’ piatti , 
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ch'osano i Signori, a guastar la salatt; e cié 
perchè torni maggior lode alla sanai semplicit4 
del mangiare contadinesco prima descritto: 

Il cibo è da plebei , tristo , mal sano , 

Se ci vien porto in sua vera 6giira, 

Nè l'assassina in pria qualche marrano: . 
Cioè se '1 cuoco pria non l'affattura 

Con spezie, eafferani, ed altri imbratti. 

Che perdere gli fan viso e natura. 

Ma chi la gran - farraggine de' piatti 
Potria contar, o dir l'uno per cento. 

Che tanti mesenterj hanno disfatti? 

Salse, guazzetti vi si votan drento. 

Lessi, arrosti, pastìcci, mursellati; 

Gatto brulli sigillan l' argomento. 

I primi da' secondi giù cacciati 

Piombano in malebolge dalla strozza; . 

E l'epa scoppia fuor da tutti i lati. 

Nella nera fucina olente e sozza 

Ferve il lavoro t chi taglia, chi sqoatra. 

Chi sofSa, chi del piatto il meglio ingozza. 
Come nell'officina oscura ed atra 
Vulcan fabbrica a Giove le saette. 

Ed a' nudi Ciclopi accenna, e latra: 

Chi mantaca , chi'n foco ‘il ferro mette. 

Chi figura la massa col . martello , 

. ■ Chi salda, chi assottiglia, chi commette. 

Sotto rincndin trema Mongibello, , . . 

' E fuma per le bocche della grotta, , 

. Sì che l’inferno OKÌr pare da elio; 


I * 


Digitized by Google 



33 


Cosi ne Tan per la cucina a rotta 
. I cuochi; e ciascun suda, e ti martella: 

Chi piange al fumo , e n' ha la guancia incotta . 
ec. 

Ex unga* Leonem; che a voler portar tutto il 
bello originale di qne'tuoi Capitoli, mi con- 
verrebbe copiargli interi ; ed io non posso pià 
avanti , che 

Non mi lascia più ir lo fren dell’ arte . 

Or io vorrei domandare al Sìg. Cavaliere, te 
questo , sia vecchiume dì lingua , che aspetti il 
giorno del Ressaretso ; te sia lingua tolta di boc- 
ca al Re Enzo, e a Pier delle Vigne; e che co- 
sa gli paja di questo nuovo pappagallo de' Tre- 
centisti; vorrei che mi dicesse, se, quando be- 
ne il Cesari non avesse altro, che le sue Rime 
Piacevoli , gli si potrebbe negare il nome di gran- 
de poeta. Mi rimane a far un cenno della sua 
Traduzion d' Orazio; e fo fine. £ perciocché 
molto dee valere T autorità degli nomini grandi 
per consenso di tutti, io non farò altro, che 
metter in mostra il giudìzio, che ne fecero pa- 
recchi de’ primi lumi delle lettere, a' quali cer- 
to nessuno oserà contraddire. Queste testimo- 
nianze io le traggo da un manoscritto di lettere 
del Vannettì al Cesari , dal qual manoscritto 
trassi eziandio il brano di lettera di esso Van- 
netti recato piò sopra. E perciocché il vedere 
in mia mano queste lettere potrebbe far sospet- 
tare, non forse il Cesari ed io ci fossimo com- 
posti insieme, e queste lodi io gli dessi cosi 
3 
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indettato da liji; ip voglio fi.» d’ota aver tronche 
le radipi ad up tal sospetto , Io dico adunque eh' 
^p.potrei affermare, con .pgpi niaggior giuramento, 
come queste lettere me le avea già date, leggere 
a miQ.prphtto a|sai prima, che uscisse l' Opera 
del Sig., Cavaliere, pd ho qui m.oltissimi testH 
moni , eh' io dettai qupsto scritto , mentre il Ce* 
sari si trovava lungi di qui, senza ch'ei ne 
avesse pur un sentore: che dove ne .avesse sa- 
puto nulla , io soqo certissimo , che non mi a-r 
vrebbe permesso di pubblicarlo. E questo sia 
detto per togliere ogni cagion di sospetto alle 
persone dabbene; quanto agli altri, giudichino; 
pure a lor posta. Ciò premesso, ecco le glorio- 
se testimpuianze . E il primo di tutti sia il Ca- 
valiere Ippolito PJudeinonti . Cosi egli scrisse 
da. Parigi al Vannetti l'anno 1789: Lessi con 
piacere le traduzioni del P. Cesari, che traduce, 
veramente da gran poeta • Che se in qualche 
luogo le sue espressioni tono inferiori a quelle, 
df Orazio , n' ha però spesso di tali , che Oraxio^ 
stesso gl' in vidierebbe . Ond‘ io mi consolo moltm 
di tale Opera e con lui, e con Verona, anzi 
coll’ Italia . Chi conosce il Car. Ippolito , e chi 
noi conosce ! sa di qual peso sieno queste sne> 
poche parole. Or veggasi, qual giudizio ne JEa-. 
ce.sse il gran Bettinelli. Cotesto Cesari, cosi egli, 
scrisse al suo Vannetti, Cotesto Cesari m'ha rat. 
pilo. Può egli darsi più forza, più robustezza.,, 
più armonia dipintrice ! E qual padronanza deln . 
le due lingue elegantissima, correttissima, an-^ 
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ginale 1 che fraleggiare , che contorcersi , ehé 
fabbricar di veni , e inchiodarti in quelli per 
colpo inaspettato di man maestra ! ' Oh divìnrt 
possanza di stile , e di lingua , ch'io tanta predi- 
co y 'e cerco ; e che trovo in una Traduzioni di~ 
benùta un vero Orazio Italiano del secai tT Au- 
gusto. Mi parea proprio legger colui y e gustarlo > 
come' un Romano tra Virgilio, Mecenate , Augii- 
sto. Poi tornando Italiano, sentia il Petrarca 
in tutte te vene , e allora ; Che Laura è questa , 
dicea. Laura eroe latino', o'è Orazio netti Can- 
zoni de’ Colonna, di Roma, d’ Italia, o è qui 
la fonte di Sorga, che può irrigar tutti i campi? 
Ma fuor dell’ estro , che' m' ha ispirato costui , 
dico il vero , che non conosco poeta eguale , non 
che traduttóre , o imitatore . Mi dica Élla , se tal 
penna si trova ', e poi dicami , perché Verona non 
parlane ancora ; Io certo non tacerò scrivendo a 
Verona del nuovo fenomeno . Oh S. Filippo be- 
nedetto, lasciate ch’ei faccia del beni 'al Parna- 
so Italiano ! Già tanti vostri figli onorano il 
Cà'rmelo, il Calvario, il monte di Sion: pietà di 
Ptndo , ‘eh’ è santo anch'esso, ma screditato. 
Ratti di qiiesto ; né voglio dir altro ,se non che 
la dedicatoria mi fe presentire ( perche ' d’ uno 
stile } sapere , e giudizio raro ) quel valore , 
che poi trovai sublime nel verso . Fin qui il Bet* 
tinèlli.' Mi è cara la testimonianza di questi due 
valorosissimi fetterati, siccome quella, che nel 
caso nostró singolarmente dev’ èsser di grandis- 
sima' autorità ; conciossiaehè tutti sappiano, che 
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e' non furono mai ligj > nè superstiziosi pe* Tre- 
centisti . Nè vo' tralasciare di portar qui, de' cen- 
to , e mille che potrei, un bellissimo elogio, 
che gli fa di .questa sua Traduzion d' Orazio il 
Cavalier Vannetti , sebben sappia esser vero 
quello, che disse il Monti: Che delle lodi degli 
amici non è da farne troppo caso. Ma il Van- 
netii era però tal uomo, si amaute del vero, 
che siccome non adulò mai persona del mondo, 
cosi meno gli amici. Vengo,, cosi egli scrive, 
alle tue Ode, Io me Ir ho portate qui meco in 
petto per timore , eh' io avea , non eh' nitro , che 
l'aria stessa me le rubasse. E in casa, e fuori 
le ho pai sempre avute davanti , e masticatele 
come aromati , o s’ altro è di più ristorante gli 
spiriti, e la persona. Ti giuro, ch'io ne vo in- 
namorato , come fusse mai Medoro d’ Angelica , 
e scrivendo e parlando dico, che il Petrarca, il 
Bembo, ed il Casa, questi tre, se le leggessero , 
si batterebbon V anche , e te ne .porterebbero in- 
vidia . Tu hai trovato quel congiungimento mo- 
ravi glioso della poesia lirica Latina con la To- 
scana, che niun altro giammai sognò: tu hai 
conseguito per eccellenza il tuo fine di farci sen- 
tile Orazio, come avesse poetato in Toscano egli 
proprio: tu V hai , rendalo in più d’ un luogo an- 
che più bello , più passionato , più splendido . ec. 
Pongo fine citando soltauto, per non esser sover- 
chio, le lodi, che al Cesari furon rendute ma- 
gnifiche dal gran Tiraboschi nel T.* 40., ado. 
del Ciorn. di Modena. Ciascun, che il voglia. 
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se le potrà andare a legger per agio. Ma qnl al* 
cnn eli coloro, che nel giudicare si stanno pure 
all'altrui opinione, e quanto al veder di per se 
hanno gli occhi di talpa, potrebbe esser tentato 
di dirmi: Se io avessi veduto queste aucorità, 
che vedesti tu; ed io avrei fatto altro giudizio 
di quella Versione. A costui io non vorrei, nè 
potrei rispondere altro, che questo verso del 
Vannetti; 

Cosi ai giudifj sol dan legge i nomi f 
Io son dimorato a lungo in questa parte, che 
risgnarda il valor poetico del Cesari, non poten* 
do negare d' essermi forte maravigliato, come, 
parlando il Cavalier Monti di questo eroe, non 
siasi nè pur degnato di nominarlo come poeta; 
^e però la mia non fu una maraviglia da scioc- 
co. E come potea dar egli il nome di poeta, che 
importa creatore, ad uno, che nella prosa stessa 
non seppe formarsi nno stile, nè sa altro fare, 
che ripeter le altrui parole da ridìcolo pappa- 
gallo? Ah, Signore! sciamerò anch'io verso il 
Cavalier Monti, come sciamò egli sdegnato a 
quella parola miterino ; ah , Signore ! io protesta 
di essere nel nnmero de' vostri ammiratori , e di 
non cedere ad alcuno nell' ammirarvi; ma, foste 
anche, non che della Basvilliana, l' autor dell' 
Eiieide,' dell'Iliade, delta Gerusalemme, come 
si potrebbe leggere senza indegnazione il giudi- 
ciò, che voi faceste, e pubblicaste di questo 
grand'uomo? Adunque un uomo, il quale nell' 
età sua di soli trent'anni fu ammirato, e loda* 
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to a cielo dai primi<lumi della letteratara ha>~ 
liana, dopo le. aue gloriose fatiche di‘altri qua-’ 
si treni' anni ; dopo la Traduzìon di .TerenEÌo*, 
per la quale il Giordani lo, pone a seder, glo- 
rioso fra il Davanaati, ed il Caro; dopo le suo- 
Giunte al Vocabolario, che J^Accadectia della 
Crusca chiama 'Opera Erculea t che piverà eter- 
na nella bocca de' posteri; dopo la pubblicaeio- 
ne di quelle sue Rime Piacevoli, e di quelle 
Novelle, che tolgono ai posteri la speranza di 
uguagliarne la bellezza, e delle quali la sola 
Euisa basterebbe a rendere immortale il Cesari t 
q ne sfiderei il Sig. Cavaliere a leggerla senza 
piangere; dopo la Dissertazion Coronata dalla 
Accademia Italiana, che tanto giovò a richia- 
mare il buon gusto; dopo il bellissimo Dialogo 
intitolato Le Grazie; dopo tanti volumi di ele- 
gantissime, dotte, eloquenti Lezioni Storico-mo- 
rali ; dopo usciti due volumi della Vita di Cristo , 
ove son pubblicate alcune Orazioni piene di ma- 
schia , terribile , Demostenica eloquenza ; dopo 
veduto il grandissimo spaccio, che si Fa di que« 
ste, e d’altre sue Opere in tutte le città d’Italia, 
e fuori ; dopo tutto questo è divenuto. un tal no- 
mo in bocca del Sig. Cav. un ripetitor di muffb 
parole, un pappagallo de’ Trecentisti ! Mi duole 
fino all’anima, che quel Signore abbia bruttato 
la propria gloria di questa macchia . che certo 
il Cesari ne divenne anzi più chiaro. E chi po- 
trebbe contendergli la gloria di averci ristorata la 
lingua, quanto alla prosa, e in gran parte altre- 
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si.iispetta alio stile poetico? Egli Tha salvata 
dalla totale dìstolatioDe i egli Fba tolta al brnt:- 
to veteo di ammogliarti ad egdi sozzo e dilTor^ 
roe animale per partorir poi de' mostri jiiii orridi 
de’Ceotaari. E. se alcuno dà biasimo al suo sti* 
le ( il che nomo di gran fama non fece mai, 
tranne il Monti ) nè' gli sa grado di questo 
ristoramento • della lingua, non maraviglia; da 
ohe. Giove stesso, a detto di Teognide, non pia* 
ce a tutti o mandi la pioggia , o la tenga sospe^ 
sa . E certamente par chiaro , che l’ Opera del 
Sig> Cavaliere debba trovar i lodatori a maggior 
numero; concìossiachè si tenga quasi da tutti, 
benché falsamente, ch'ella favoreggi, e difenda 

il corrente uso di scrivere , e però alleggerisca , I 

ed accorci altrui la fatica , eh' è richiesta a do- | 

ver bene impratichirsi della buona lingua. E 
così giù posto ogni timore e dubbio, come dis- 
se il Cesari nella Dissertazione, se il tal modo | 

di (lire sia legittimo, se qnel costrutto sia no- V 

atro, o d' oltremonti , se quella collocazione, V 

quel giro , qnel torcere dì concetti sia sano , 

cioè secondo l'uso de' buoni scrittori, e va di- / 

scorrendo; molti e molti, sebben tanto lontani \ 

dal valore e dal sapere del Monti , presumono di ^ 

levar la cresta dietro a luì , e vantarsi di teguir 
la propria coscienza , non avvertendo , che il 
Monti è tal uomo, che può credere di poter 
dare questa sua coscienza per regolo a tutta 
l'Italia, come già diede qnel suo Policdeto à 

tutta la Grecia , laddove costoro son tali , che - 
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dovrcbbono vergognarsi di tanto ardire . Ora sic- 
come il Cesari a cosi fatte coscienze di scritto* 
relli prosontuosi fu usato di negar sempre ras- 
soluzione. e di dare per disperata la loro salu- 
te, così gli si bandisce tutto giorno la croco 
addosso ; 

, Ma egli s’ è beato , e ciò non ode , 

Ei mira a far bene , anche avendo biasimi per 
lodi; contento di averlo fatto. E’ non è di qne’ 
famosi, che vivono delle lodi. 

• • 

' • • 
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I^imanendo alcune pagine in bianco, per 
compiere il foglio , atimo dì far cosa grata a chi 
vorrà farmi l'onore di leggere il mio discorso, 
trasportando qui alcuni squarci dei Capitoli Ber- 
neschi del Cesari, de’ quali ho dato già un picciol 
saggio . tanto più che ciò stesso fa egregiamente 
al fine propostomi. Fra gli altri il Capitolo per 
la festa del Venerdì Gooccolajo de’ Veronesi ò 
una maraviglia. Io mi ristringerò a por qui la 
descrizione del gittar de’ pani sul popolo, che 
trae dietro al carro, aspettando di fare a chi 
più ne piglia: 

Nella fronte del carro un uom dabbene 
Grossi pani sul popolo saetta: 

A cui rompe la testa, a coi le schiene. 

Non bada a’ colpi, ma gridando aspetta 
Con tanto d’occhi il popol furibonde; 

E per se brama ognnn quella saetta. 

Ma quegli mena pur le braccia a tondo; 
Grandina sopra lor qnella tempesta: 

Il primo pan non aspetta il secondo. 

Ma il pane, ripercosso dalla testa 

Dell’un, salta su l’altro, e innanzi tira; 

Tre volte o quattro replica la festa. 
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Ciascun a Ini di mano Qn colpo tira , 

£ serra il pugno , ma stringe del vento; 

E bestemmiando pur al carro mira « ec. ■ 

con quel, che segue, tutto degno della medesi- 
ma penna . Chi voglia poi sentirsi venire per po« 
co il ribrezzo della quartana, legga nel suo Ca- 
pitolo sopra l’Utilità della Poesia la descrìri»- 
ne terribile dei tormenti dell’ Inferno di Dante ^ 
della quale egli direbbe: < \ < • i",*. 

JVon vide me' di me 'chi vide il veroi -i' 

, . - ! ■ i 

10 trascriverei qui tutto quel luogo j se non fo»>’ 

se lungo, anzi che no; però basti, ch’io l’ab- 
bia accennato i Sol breve tratto di' quel Capi- 
tolo, ove sferza gli Osceni poeti;- Aon -posso' 
lasciar di trascrivere; ed è questo-: - \ > -j 

Ben mertan d’ esser Vivi arsi e distrutti • 

Certi versi, Che ingrassan gli spedali, ’ • ‘ ' 
Portando ognor del ruffianesmo i frutti ; ' 

Porci in due piedi! luridi animali! ' ' ' 

Che votando de’ chiassi ogni bruttura,' ’ 

Ne sporcan li Sonetti- e i Madrigali . * 

0 Casti l o castitadel o luce pura!' < 

Già sverginata nel soggetto immondo, ' 

Che attacca a si bel nome sua lordura!^ 

11 primo ben, 'che- tu facesti al mondo, ■ ' 

Co’pàrl tuoi, fu’l di che siete morti, ■ ' 

E a morir molto prima era il -secóndo. ' * 
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Nei Capìtoli per Noaze ei tocca qaasi sempre il 
costarne; e perché gli sposi si provveggano di 
schivarli , vidi loro additando gli scogli e talo- 
ra fa del predicatore. Ecco qui come gli appa- 
recchia alia boona educazione de’ figli, notando 
loro, e vituperando l'usanza contraria. • 

la quante, ahil la virtù non è, che sconca: 

. Un incomodo sol, che le minaccia, • 
Amor di 6gli, e di famiglia ammorza. 

Come hanno scaricata la bisaccia. 

Frodando il figlio, che alla madre piagne. 

Il dan lattare a sudicia servacela . 

Ida pianto molle quel petto non tango; - • ■■i 

Soffoca la pietà, vince natura, 

- Coinè Spartana, cni viltà non frange, 

Cnail se quella beltà punto s’oscura 

Per quel mestiec servile, e ’l bombaociofle 
Di sonno un’ora le defrauda, e fura. 

E poi vivendo in quella soggezione > • 
Mancherebbe al teatro, ed alla festa, 

E in, fine guasteria la complessione. 

Intanto ( è si l’etade a volar presta ) . 

Torna il, bambol da balia , e al nuovo ostello 
Fa nuovo anch’ei maravigliando festa. 

La Madre appena, ha tempo -di vedello. 

Non ch’abbia voglia d’essergli <d’ attorno; 

Che cento, e mille brighe ha per capello. 
Ella dorme due tersi e più del giorno; ■ . 

Va il resto al crocchio, e alla notturna secQa, 
£ fa la tr^cà> al nuovo io sul jitorn^. 





Goti ’l 6glinol vede la madre appena 
Dopo due mesi; e intanto il padroncino • 
Fra i gaatteii, o le Nute i giorni mena. ’ ' 
Queste gli inaegnan il miglior latino, 

I modi onesti, ed il gentil costume, ■ ■ • 

Che il faranno a suo tempo un buon facchino . 

ec. 

Insomma questo è nn pappagallo di nuova ma- 
niera , e bravura. Ed io direi, ch'egli abbiano 
punto più, che non ebbe quel bravieauno, al 
quale il Casa insegnava di dir quelle gentili, 
accorte parole. Udiamolo anche un tratto in nn 
altro Capitolo per Noaae. la predica è rivolta 
al marito. ■ - *' 

i 

Io dico , a’ egli è buon , non fic , cbe venda ' 

II suo fidecommisso, o l’appigioni, * - * 

Ma il fatto suo per se guardi, e difenda. 

Nè darà loco in casa a tai moscioni , 

Che dove toccan, guastan si la carne. 

Ch'ogni appetito perdono i padroni. 

K s’egli ha in casa beocaficfai, e stame,"' » 
Non traccerà di fuor mulacchie, «‘putte, < 
E se fusa non vuol non vorrà farne. 

Sarà buon colla moglie, non margotte, 

E in mente avrà, cbe a lai comandar tooca,' 
Nè a lei le cose lascerà far lattei eci • ' ' 

, , v' » 

In un altro Capitolo per None, non pud fare, 
che non dia ; del laiterino ad . Amore , il quàle 
per lungo tempo avea lasciato andar franco da* 



suoi strali la sposo . Ed eccoci pur qui col ini- 
terino, diri il Monti! Di questa parola, di che 
gittai solo UD motto nel mio discorso , altra 
penna , che non è la mia , risponderà in breve 
exproposito al Sig. Cavaliere. Or badiam qui. 


Ad Amor volea dar del miterino, " 

Che tira alla ventura que’suoi strali, 

E fa colpi da vero Giacobino; 

Appaiando talor certi animali. 

Che non hanno dell'uomo altro ch'il sesso. 
Del resto son giumenti naturali : 

Onde Bgliuoli usciron di quel cesso. 

Che fan l'onor del secolo corrente, 

£ faran me' di quel, che segue appresso. 

Pur per le nozze di si>santa gente 

Quanti Sonetti, ahimè! quante Canzoni! 
Quanto inchiostro gettato malamente! 

t 

Poi segue alleggerendo la colpa d' Amore per la 
sua nova impresa, stiamo -a veder nuova mali- 
zia d' Amore. 


Talun dicea, che farvi Certosino ' < 

Volesiet e chi dicea non esser guari. 
Che votato vi foste Cappuccino , 

Amor ridea di questi cicalar! ; 

£ scelse tra le frecce un giavelotto. 

Che non avea tra mille aa altro j^ri. 
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Alle ascelle an tal di sei tolse sotto ; ' j ' 

E mostraodo d'aversi altro pensiero. 

A Voi ne venne iti atto da bigotto. 

Per man vi prese, e seco a un Monastero 
Vi menò ( quasi a tór la- perdònanza ) 

Di lor, che portan soggolo e salterò. 

In quella sacra solitaria stanza 

Vivea, per aver buona edncaziorieV ‘ ‘ 

Una donzella di diva sembianza.' ' 

Amor le mise in cor l' ispirazione • '• ‘ 
Di recarsi con l' altre al parlatorio v 
Non sospettando mai di tentazione.' ‘ 

Or mentre in quel beato consistorio 

Si stava in bella, e santa compagnia. 

Amor s'accinse ai colpo ‘perentorio. ‘ ' 
Invisibilemente egli s'avvia 

Per la fenestra , ’u si volge la rnota , " ~ 
Negli occhi di colei J com'una spia. ■ '' 

Ivi il sub dardo assottiglia, ed àrruota, 

E fuor dai buchi delle grate sante , 

Avventò il colpo all' anima divoti. ec. *' 

Questi son versi, che vaglion ben altro, che i 
versacci a pallon volante! Veggasi or la tempe- 
sta, ebe indarno s'attraversava' -al valore de'f 
Notator d'Abido: ' • ••• ’ 

Io lessi già d'un certo, il qnale avea 
In si lontan paese la su' amante. 

Che da lui molto mar la dividea. i 


Digitized by Google 



Egli ( tanto il resur gli era pesante 
Senza lei tutto il giorno ) il mar passava, 
Lavorando di braccia, e petto, e piante. 

E pur parecchie volte imperversava 
In gran tempesta il pelago di sotto, 

E sopra il vento fischiando mugghiava. 

Il qual soffiando da più parti, c rotto 
In se medesmo, o in vortici ritorto, 
Altissimo talor levava il fiotto; 

Che in bianche spume diguazzato e torto. 

Con vasti cavalloni urtando drento. 

Stancava i lidi, e travagliava il porto. 
D’ogni lume era il ciel vedovo e spento,. 

Se non che il bujo orrendo a mano a mano 
Rompeano i lampi a doppiar Io spavento. 

Io mi son ben guardato di far veruna chio- 
sa a questi versi bellissimi , facendo stima , che 
qual s’ intenda nulla di poesia , non possa non 
vedere a prima giunta il lume originale, onde 
risplendono a maraviglia; ed a chi noi vegga, 
parendomi non poter esser chiosa che gli do- 
vesse bastare. Nè già recai soli versi Berneschi , 
perch’io non potessi eziandio delle Canzoni « 
de’ Capitoli gravi di tutta eccellenza; anzi ciò 
feci per compensare con queste materie allegre 
i miei lettori della noja, ch’io potessi aver loro 
dato col mio Discorso. 
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